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Nella prima visita ufficiale in Italia 

Mugabe: positivi 
gli sviluppi dei 

rapporti con l'Italia 
I colloqui con Spadolini e Pertini del presidente dello Zimbabwe 
Dichiarazione di Agostino Spataro sui rapporti con la Libia 

Berlinguer incontra 
Van Geyt, presidente 

del PC del Belgio 
ROMA — Il compagno Louis Van Geyt, presidente del Parti
to comunista del Belgio ha incontrato a Roma, il compagno 
Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI. Al colloquio 
hanno partecipato i compagni Pierre Beauvois, membro del
l'Ufficio politico e direttore del «Drapeau Rougc», Susa Nu-
delhole della Segreteria, responsabile della Sezione esteri e i 
compagni Gian Carlo Pajctta della Direzione del PCI e Ro
dolfo Mcchini vice responsabile della Sezione esteri. Il collo
quio ha permesso un largo scambio di punti di vista sulla 
situazione internazionale, sulla situazione politica, econo
mica e sociale in Belgio ed in Italia e sulla attività dei due 
partiti. Louis Van Geyt ha dato una informazione sul recen
te 24° Congresso del PCB. Nel corso della discussione si è 
dedicata una attenzione particolare alle manifestazioni po
polari — in Europa e in particolare nei due paesi — per il 
disarmo e la pace e allo sviluppo unitario di questo grande 
movimento. Le due delegazioni hanno concordato sulla esi
genza di sviluppare ulteriormente le amichevoli relazioni 
esistenti tra i due partiti. 

Dibattito in USA 
tra Galloni 

Tato ed Amato 
Nostro servizio 

WASHINGTON - Protagoni-
8ti tre esponenti dei tre mag
giori partiti italiani, si è tenuto 
nei giorni scorsi nella capitale 
americana un insolito dibattito 
sulle prospettive politiche del
l'Italia. L'iniziativa è stata pre
sa dal Centro studi strategici e 
internazionali (CSIS) della 
Georgetown University, che ha 
invitato a una tavola rotonda 
(intitolata: «Orientamenti at
tuali della politica delle coali
zioni in Italia») il compagno 
Antonio Tato, membro del Co
mitato centrale del PCI, Gio
vanni Galloni, della Direzione 
de ed esponente tra i più auto
revoli dell'.area Zac», e il socia
lista prof. Giuliano Amato (che 
sta concludendo un periodo di 
ricerche a Washington). Al di
battito hanno assistito nume
rosi rappresentanti dell'esecu
tivo americano — costituivano 
una buona metà del pubblico 
—, soprattutto del Diparti
mento di Stato, membri degli 
staff di vari congressisti, indu
striali, giornalisti e studiosi del 
CSIS (un «serbatoio» del pen
siero politico di tendenza con
servatrice). 

Tato ha sottolineato il falli
mento della politica della «go
vernabilità», dimostrato d'altro 
canto a chiare lettere dall'ele
vata instabilità dei governi 
(quattro negli ultimi tre anni). 
Auspicando che i protagonisti 
di quella politica ne riconosca
no infine il fallimento, traendo
ne tutte le conseguenze, Tato si 
è anche soffermato sui temi di 

politica internazionale: ha riba
dito che, per il PCI, la Nato de
ve assolvere a un ruolo pura
mente difensivo, e ha chiarito 
le ragioni della ferma opposi
zione dei comunisti all'installa
zione dei missili Cruise a Comi-
so. 

Galloni ha attribuito «l'inde
bolimento del quadro politico» 
soprattutto alla «pressante ri
chiesta del PSI», che mirerebbe 
a porre la DC «in una condizio
ne di subordinazione»: a questo 
prezzo — ha avvertito Galloni 
in tono ultimativo — nessuna 
stabilità può essere assicurata. 

Quanto ai rapporti con il 
PCI, Galloni ha negato che pos
sano più esserci ragioni di pre
clusione verso i comunisti, sia 
sul terreno della politica delle 
istituzioni che su quello della 
politica economica e soprattut
to della politica estera. A que
sto proposito, ha riconosciuto 
la piena lealtà del PCI nei con
fronti della Nato, e ha aggiun
to: «Senza prefigurare né una 
maggioranza né un governo tra 
DC e PCI, un avvicinamento 
tra i due grandi partiti italiani è 
auspicabile ed augurabile». Ne 
conseguirebbe — ha concluso 
l'esponente de — «una maggio
re stabilità e ciò rafforzerebbe 
la compattezza del sistema di
fensivo atlantico». Ma i suoi a-
scoltatori di tendenza più spic
catamente conservatrice sem
bravano assai preoccupati so
prattutto per la netta divergen
za di opinioni tra democristiani 
e socialisti, che il dibattito ave
va chiaramente rivelato. 

Mary Onori 

Progressi tra India 
e Cina nel negoziato 

sulle frontiere 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Dando notizia 
della conclusione del secon
do round del negoziato tra 
Cina e India sul problemi 
delle frontiere, tenutosi nei 
giorni scorsi a Nuova Delhi, 
l'agenzia «Nuova Cina» so
stiene che «è stato raggiunto 
qualche progresso e si è rag
giunto un accordo su molte 
delle questioni discusse». 

Il primo turno di colloqui, 
a vent'annl dalla guerra del 
1962, si era svolto a Pechino 
alla fine dello scorso anno. 
Allora sia indiani che cinesi 
avevano fatto sapere che cia
scuna delle due parti si era 
limitata ad esporre le proprie 
posizioni. Ora si parla di 
punti di «accordo» e «Nuova 
Cina» aggiunge che «entram
be le parti sostengono che i 
colloqui sono stati utili per 
l'ulteriore esplorazione In vi
sta della soluzione del pro
blema delle frontiere*. Dopo 
questi colloqui di Nuova Del
hi. condotti dal ministro de
gli esteri Indiano Rao e da 
una delegazione guidata dal
l'ex vice-ministro degli esteri 
cinese Fu Hao, si prevede un 
terzo round, di nuovo a Pe
chino. Ma la data non è stata 
ancora decisa. 

I cinesi, con la guerra del 
'62, avevano occupato 14.000 
del 16.000 chilometri qua
drati contestati sul confine 

occidentale, dove ora è stata 
costruita un'importante 
strada strategica che con
giunge il Tibet e il Xinjang 
(una delle più importanti re
gioni di confine con l'URSS). 
Rivendicano altri 32.000 chi
lometri quadrati lungo il 
confine sud-orientale del Ti
bet con l'India. Più volte, da 
parte cinese, era stata avan
zata l'ipotesi di una soluzio
ne fondata sull'attuale sta
tus quo. 

Un commento pubblicato 
ieri sul «Quotidiano del Po
polo» se la prende con un di
spaccio della «Tass» sovietica 
in cui si dice che «la giusta 
soluzione del problema delle 
frontiere consiste nella resti
tuzione da parte della Cina 
all'India delle terre occupate 
e nella rinuncia alle rivendi
cazioni territoriali». In que
sta frase l'organo del PCC 
vede un tentativo di semina
re zizzania e, richiamandosi 
alla «sincerità, attitudine a-
michevole e positiva» dei col
loqui di Nuova Delhi, si pro
nuncia per «una soluzione 
giusta, ragionevole e com
prensiva, mediante negozia
to, sulla base dell'eguaglian
za, che prenda in considera
zione il background storico e 
l'attuale realtà, così come 1 
sentimenti nazionali dei due 
popoli». 

Siegmund Ginzberg 

ROMA — Cordiale incontro ie
ri a Roma di Robert Mugabe 
con Spadolini e Pertini. È la 
prima visita ufficiale del presi
dente dello Zimbabwe da quan
do, il 18 aprile 1980, questo 
paese ha conquistato l'indipen
denza. In una conferenza stam
pa al Grand Hotel Robert Mu
gabe ha ricordato con emozione 
la sua prima visita in Italia nel 
1978 per la conferenza di soli
darietà con i popoli africani. Ed 
ha ricordato l'appoggio e l'aiuto 
concreto che allora tutte le for
ze politiche democratiche ita
liane hanno testimoniato alla 
lotta di liberazione nello Zim
babwe. 

Mugabe ha espresso soddi
sfazione per l'aiuto che oggi l'I
talia dà allo sviluppo del suo 
paese. Nel 1981, ha detto, da 
parte italiana sono stati con
cessi 12 milioni di dollari di 
aiuti per progetti di sviluppo. E 
aziende italiane (Mugabe ha ci
tato in particolare l'Ansaldo 
che partecipa alla costruzione 
di una centrale termica) sono 
impegnate in vari progetti. 

Nell'incontro tra Spadolini e 
Mugabe sono stati affrontati 
diversi problemi internaziona
li. e in particolare quello dell' 
indipendenza della Namibia. 
«È urgente — ha detto il presi
dente dello Zimbabwe nella 
conferenza stampa — trovare 
una giusta soluzione a questo 
problema», ed ha invitato il 
•Gruppo di contatto occidenta
le» per la Namibia, che parteci
pa alla trattativa, ad un'azione 
più efficace. In merito al con
troverso problema del processo 
elettorale per avviare il paese 
all'indipendenza Mugabe ha 
sostenuto le posizioni della 
SWAPO, il rappresentante del 
popolo della Namibia, che chie
de un sistema di voto su base 
proporzionale. 

Nel corso dei colloqui è stata 
anche affrontata la questione 
del Corno d'Africa. A quanto 
afferma una nota di palazzo 
Chigi il presidente del Consi
glio ha confermato che l'Italia è 
impegnata in una azione volta a 
favorire un riawicinamento tra 
Etiopia e Somalia e una solu
zione negoziata e pacifica della 
crisi ed ha espresso preoccupa
zione per il protrarsi di interfe
renze esterne nella regione che 
rischiano di pregiudicare ogni 
iniziativa di pace. 

Le possibilità concrete di e-
stendere la cooperazione tra 
Roma e Harare (è questo il 
nuovo nome di Salisbury) sono 
state esaminate ieri dal mini
stro degli esteri Colombo e dal 
ministro degli esteri dello Zim
babwe Witness Mangwendè. 
Da parte sua Mugabe ha con
fermato che esistono molti set
tori di possibile intervento da 
parte italiana, in particolare 
nei settori dell'agricoltura, del
le miniere, delle fonti di ener
gia, dell'edilizia e dei trasporti. 
«Nella mia visita a Reggio Emi
lia — ha detto Mugabe — esa
minerò in particolare le realiz
zazioni delle cooperative di 
quella provincia, una esperien
za che può essere preziosa an
che per noi nel momento in cui 
ci accingiamo ad organizzare il 
movimento cooperativo nello 
Zimbabwe*. 

Dall'Africa australe al nord 
Africa: sono proseguiti ieri — 
contemporaneamente a quelli 
del premier Mugabe — i collo
qui romani del capo dell'esecu
tivo libico, maggiore Jallud, che 
sta gettando le basi per un mi
glioramento dei rapporti ed 
uno sviluppo ulteriore della 
cooperazione economica tra I-
talia e Libia. Ieri Jallud è stato 
fra l'altro ricevuto dal presi
dente del Senato Fanfani ed ha 
avuto incorni con esponenti del 
mondo economico; giovedì sera 
aveva visto anche U segretario 
della DC De Mita. 

Sulla visita di Jallud ha rila
sciato una dichiarazione il com
pagno on. Agostino Spataro, 
della Commissione esteri della 
Camera, il quale, dopo aver ri
cordato che la Libia è uno dei 
rari paesi dell'OPEC «con cui 
l'Italia mantiene, ormai tradi
zionalmente, rapporti econo
mici e di scambio reciproca
mente vantaggiosi mentre con 
altri si registrano pesanti defi
cit a nostro sfavore», ha messo 
in guardia contro il fatto che 
«importanti forze politiche ed 
economiche in Italia e fuori da 
tempo lavorano per il deterio
ramento delle eccellenti rela
zioni economiche esistenti fra i 
due paesi». Secondo Spataro, 
queste «azioni di deterioramen
to» si inquadrano «nellapiù ge
nerale manovra politica pilota
ta dall'attuale amministrazione 
USA per strozzare Gheddafi e il 
suo regime». Proprio per questo 
il deputato comunista critica 
con particolare vigore il fatto 
che i nostri governanti rifiuta
no di invitare in Italia il col. 
Gheddafi, come hanno già fatto 
l'Austria ed altri paesi. 

Un "altra guerra per un mondo giù teso 
Reagan è cauto, ma sono 
pronti gli aiuti a Londra 

11 «New York Times» ha rivelato un piano di rifornimenti militari alla task-force in 
caso di necessità - Dichiarata comunque un'«estraneità» degi Stati Uniti al conflitto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non l'hanno 
svegliato neanche questa 
volta e il presidente degli 
Stati Uniti ha continuato a 
dormire tranquillo dopo che 
1 primi commandos inglesi e-
rano scesi sulle Falkland, e-
sattamente come aveva fatto 
nello scorso agosto quando 
aerei da combattimento a-
mericani abbatterono due 
caccia Ubici nel Golfo della 
Sirte. Non ci saranno però le 
polemiche e i sarcasmi di al
lora sul sonno dì Ronald 
Reagan perché gli Stati Uni
ti hanno deciso ufficialmen
te di non drammatizzare lo 
scontro militare tra Gran 
Bretagna e Argentina nelle i-
nospltali isole Falkland-
Malvine. La reazione ameri
cana è, come si dice qui, di 
«low profile», cioè — alla let
tera — di «basso profilo», ov-
verossia orientata a mini
mizzare il nuovo capitolo di 
auesta storia bellica. Anche 

a questo si può desumere 
che gli USA hanno molto da 
perdere e hanno già perso 
molto, sul terreno della poli
tica e della diplomazia, per i 
colpi che da sei settimane si 
stanno scambiando il princi
pale alleato europeo e il prin
cipale alleato del continente 
americano. 

Ma, a turbare il risveglio 
dell'uomo della Casa Bianca, 

è intervenuto qualcosa di 
imprevisto: il «New York Ti
mes» ha rivelato che gli Stati 
Uniti hanno deciso di mette
re a disposizione dei britan
nici una larga gamma di aiu
ti militari, tra i quali anche 
missili e radar, se le truppe 
della signora Thatcher si im
pantanassero in una lunga 
battaglia invernale per le i-
sole Falkland-Malvine. Il 
giornale newyorkese sostie
ne di aver ricavato tali infor
mazioni da funzionari dell' 
amministrazione e aggiunge 
che, oltre a questo materiale 
bellico che verrebbe inviato 
direttamente nella zona dei 
combattimenti, molti aerei-
cisterna KC-135 sono già 
stati assegnati alla Gran 
Bretagna. Infine l'autorevo
le quotidiano afferma che gli 
USA hanno accresciuto e in
tensificato la fornitura di in
formazioni riservate alle for
ze armate britanniche, tra 
cui figurano notizie partico
lareggiate sulle armi vendu
te dagli stessi americani all' 
Argentina. 

Le rivelazioni giornalisti
che hanno creato imbarazzo 
nell'amministrazione (il por
tavoce della Casa Bianca si è 
rifiutato di fare commenti, 
ma non ha smentito) anche 
perché proprio ieri è stato 
annunciato che il segretario 
di Stato Alexander Haig è 

«Improbabile» 
il rinnovo delle 
sanzioni CEE 

Lo ha detto un funzionario della presiden
za belga - Lunedì la decisione dei «dieci» 

BRUXELLES — La contro
versa questione delle sanzio
ni all'Argentina tornerà sul 
tavolo dei «dieci» alla riunio
ne dei ministri degli Esteri di 
lunedì prossimo, alla sca
denza della settimana di pro
roga concessa il 17 maggio, 
con la dissociazione dell'Ita
lia e dell'Irlanda. Ma ora, di 
fronte all'escalation militare 
da parte della Gran Breta
gna, anche gli altri sette go
verni che lunedì scorso ap
provarono la proroga, sem
brano ormai decisi a non ri
petere il gesto di solidarietà 
con Londra. Lo ha detto ieri 
a Bruxelles un alto funzio
nario del ministero degli E-
steri belga, parlando ufficio
samente a nome della presi
denza di turno che è ora eser
citata dal suo paese. 

Secondo l'alto funziona
rio, è «improbabile» che, in 
caso di intensificazione delle 
azioni di guerra, i paesi della 
CEE possano rinnovare le 
sanzioni contro l'Argentina, 
anche perché, ha aggiunto, i 
«dieci» non vogliono che il 
conflitto anglo-argentino 
comprometta i loro rapporti 
con l'America Latina. Secon
do la fonte i «dieci» pubbli
cheranno probabilmente lu
nedì una dichiarazione poli
tica sul conflitto nelle Fal
kland. 

Intanto, le ultime notizie 
sul precipitare del conflitto 
nell'arcipelago australe su
scitano reazioni preoccupate 
nelle capitali europee. A Pa
rigi, il Qua! d'Orsay ha di
chiarato molto freddamente 
che II governo francese non 
era stato preavvertito da 
Londra sullo sbarco di com
mandos nelle Falkland. II 
ministero degli Esteri affer
ma tuttavia che gli inglesi 
hanno sempre tenuto al cor

rente i partners della CEE 
sull'andamento dei negoziati 
diplomatici. 

Intanto, nel pomeriggio di 
ieri, il segretario generale del 
ministero degli Esteri, Fran
cis Gutman, ha ricevuto al 
Quai d'Orsay gli ambasciao-
ri latino-americani per un 
incontro definito «di routi
ne». La riunione, è stato pre
cisato, era già prevista da 
una settimana e «non è diret
tamente legata alla crisi del
le Malvine». 

Grande cautela nelle rea
zioni del governo federale te
desco che ancora ieri, per 
bocca del portavoce Klaus 
Boelling, ha espresso spe
ranze nell'esito delle trattati
ve diplomatiche. In partico
lare, Boelling ha detto che 
Bonn spera che il segretario 
generale delle Nazioni Unite 
rinnovi i suoi sforzi per tro
vare una soluzione negoziata 
del conflitto nonostante l'in
successo dei precedenti ten
tativi. La soluzione «politica 
e pacifica» del conflitto, ha 
aggiunto, continua ad essere 
un desiderio pressante del 
governo federale. 

Boelling ha aggiunto che 
tale desiderio è stato espres
so dal ministro degli Esteri 
Gensher nell'incontro con 
una delegazione del governo 
e del parlamento venezuela
ni, guidata dal ministro del
l'ufficio di presidenza Gon-
zales Garcia Bostillos. La de
legazione ha illustrato a 
Gensher, secondo fonti uffi
ciali, i fondamenti storici del 
conflitto delle Falkland, e 1' 
esigenza di una soluzione 
pacifica. 

Il ministro degli Esteri fe
derale Gensher ha anche ri
cevuto, sempre ieri, l'amba
sciatore di Gran Bretagna a 
Bonn, Jack Taylor. 

pronto a compiere un altro 
sforzo diplomatico. 

La linea assunta da Wa
shington dopo il precipitare 
del conflitto si riassume in 
questi termini: 1) «profonda 
preoccupazione» e auspicio 
di una soluzione pacifica «se
condo i termini della risolu
zione n. 502 dell'ONU» (che 
chiede il ritiro sia delle trup
pe argentine che della flotta 
inglese); 2) assoluta non par
tecipazione di militari ame
ricani nel conflitto; 3) adem
pimento degli impegni as
sunti dagli USA con la Gran 
Bretagna («qualsiasi richie
sta di assistenza — ha detto 
il portavoce di Reagan — sa
rà valutata con cura e caso 
per caso, ma non intendiamo 
rivelare né le richieste perve
nuteci né la nostra rispo
sta»). Dunque, la posizione 
ufficiale degli Stati Uniti re
sta favorevole alla Gran Bre
tagna... ma il montare di una 
ondata antiyankee nel conti
nente ispano-americano 
preoccupa seriamente Wa
shington. Anche se gli USA 
non sono affatto orientati a 
ripetere ciò che fecero sotto 
la presidenza di Eisenhower, 
nell'ottobre del 1956, quando 
bloccarono l'intervento mili
tare della Gran Bretagna, 
della Francia e di Israele 
contro l'Egitto per il Canale 

di Suez. La diplomazia ame
ricana teme le ripercussioni 
a largo raggio della guerra 
per le Falkland-Malvine. Lo 
sconquasso principale lo ha 
subito l'Organizzazione degli 
Stati americani (OSA) dove 
molti non condividono l'o
rientamento argentino ma 
non possono certo schierarsi 
apertamente con gli Stati U-
niti. Dichiarazioni come 
quelle fatte ieri a Buenos Ai
res da Roberto Alemann, mi
nistro dell'economia ed ex
ambasciatore argentino a 
Washington («il malanimo 
degli argentini contro gli 
USA è molto più forte di 
quello contro gli inglesi. Gli 
inglesi, almeno, sì trovavano 
sulle Malvine e noi li abbia
mo cacciati, quindi hanno 
ragione di essere risentiti, 
ma dagli americani noi ci 
sentiamo traditi») sono indi
cative delle difficoltà che gli 
USA incontrano e incontre
ranno con un ex-alleato cui 
avevano assegnato 11 compi
to di operare per loro conto 
In Salvador e, segretamente, 
anche in Nicaragua. Insom
ma, Reagan dorme mentre 
gli inglesi attaccano, ma non 
dorme certo sugli allori della 
politica da lui stesso impo
stata nei confronti dell'Ame
rica Latina. 

Anieilo Coppola 
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Il grosso degli sbarchi inglesi, stando alle fonti di Londra, è 
stato compiuto sull'isola di Falkland est partendo dal canale fra 
le due isole (• su questo dato concordano le fonti argentine). 
nonché suNa costa nord-orientale della stessa isola a nord di 
Port Stanley. La principati località investita sono Port Darwin. 
San Carlos, San Salvador, Port Louis, Johnson Harbour. Gli 
sbarchi sono stati accompagnati da intensi bombardamenti na
vali su Port Stanley (o Puerto Argentino) ed aerai sulla baia di 
Fox, suRa costa dall'isola di FaMttand-ovest. É nel canato fra la 
due isola (chiamato dagli argentini Stratto di San Carlos) che si 
sarebbe svolto lo scontro aeronavale di cui parta il comando di 
Buenos Aires. 

Mosca già pensa 
al Sud America 
dopo le Falkland 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Le fonti d'informazione sovietiche hanno reagito al 
precipitare della situazione tenendosi in linea con la posizione 
assunta fin dall'inizio della crisi tra Argentina e Gran Bretagna. 
Freddi comunicati della TASS che riportavano, ieri pomeriggio, i 
comunicati del ministro della difesa britannico e quelli del coman
do militare argentino assieme ad asciutti dispacci da New York per 
descrivere la drammatica dichiarazione con cui il segretario gene
rale dell'ONU, Perez de Cuellar, ha preso atto di non essere riusci
to a condurre le parti al compromesso. 

Ma l'atteggiamento delle fonti sovietiche è inequivocabilmente 
dalla parte dell'Argentina. Anche se il linguaggio resta neutrale, il 
contenuto non è dubbio. 

«Negli ambienti delle Nazioni Unite — scriveva la TASS — il 
fallimento della missione di Perez de Cuellar è attribuito alla 
rigida posizione assunta dalla Gran Bretagna», la quale ha «delibe
ratamente silurato ogni soluzione positiva», «puntando a risolvere 
il contrasto con l'Argentina per mezzo della forza». 

Della posizione argentina si sottolinea che, fino all'ultimo, il 
ministro degli esteri Costa Mendez ha insistito per un prosegui
mento della missione del segretario generale dell'ONU, invitando 
gli Stati Uniti a togliere il loro appoggio «alle aspirazioni aggressive 
di Londra». Sul ruolo di Washington in effetti si concentra la gran 
parte dell'indiretto commento dell'agenzia sovietica. In particola
re laddove essa afferma, citando «dispacci da Buenos Aires» non 
meglio precisati, che «rappresentanti della amministrazione Rea
gan sono impegnati in vasti contatti con personalità militari a 
riposo e con esponenti di diversi partiti politici di quel paese nel 
tentativo di destabilizzare il governo del presidente Galtierì e, 
all'occorrenza, di ottenere il suo allontanamento dal potere». 

Mentre altri brevi dispacci della TASS segnalano le prime per
dite umane sopportate dagli attaccanti britannici, Mosca già guar
da ai possibili sviluppi mettendo in guardia, in pratica, il generale 
Galtierì rispetto alla manovra in corso e rilevando la doppia carat
teristica — politica e militare — dell'offensiva lanciata contro di 
lui. Un'offensiva — non si stanca di ribadire il Cremlino guardan
do a tutta l'America Latina — che si svolge con una precisa divisio
ne di compiti tra Londra e Washington. 

Giulietto Chiesa 

Il Papa 
decide 
oggi se 
andare 
i Londra 

CITTA DEL VATICANO — 
Papa Wojtyla celebrerà que
sta mattina alle sette in Vati
cano una messa per invocare 
la pace tra la Gran Bretagna 
e l'Argentina. Per suo desi
derio sarà assistito dai cardi
nali inglesi Basii Hume e Co-
nard Grey e dai cardinali ar
gentini Aramburu, Pironio e 
Prìmatesta. Assisteranno 
ancora gli arcivescovi inglesi 
Worlok e Winning e il presi
dente della Conferenza epi
scopale latino-americana 
monsignor Lopez Trujllo. Si 
tratta di prelati autorevoli 
dei due paesi in conflitto e 
con i quali il Papa si è con
sultato in questi giorni e an
cora ieri, sia per ricercare un 
modo di influire per favorire 
la pace, sia per prendere col
legialmente una decisione 
circa il suo viaggio ecumeni
co a Londra programmato 
per il prossimo 28 maggio. I 
prelati inglesi si sono limita
ti a dichiarare ieri, dopo es
sere stati a pranzo con il Pa
pa, che ripartiranno per 
Londra «solo dopo aver preso 
una decisione circa il viag
gio». 

In poco più di tre anni e 
mezzo di pontificato, per la 
prima volta Giovanni Paolo 
II si trova davanti ad una 
scelta difficile. Infatti, da 
una parte 1 cattolici inglesi 
premono perché il viaggio 
abbia luogo comunque, data 
la sua portata storica sul 

fiiano ecumenico; dall'altra 
'episcopato argentino — che 

rappresenta il 43% dei catto
lici di tutto il mondo — fa 
pressioni perché il viaggio 
non abbia luogo. Una deci
sione verrà presa entro oggi. 
Giovanni Paolo II ha conti
nuato fino a ieri a sperare 
che il suo viaggio si possa fa
re ma — ha détto — «in un 
quadro di pace». 

al. s. 

Venezuela, 
Nicaragua 
e Bolivia 

solidali con 
l'Argentina 

CARACAS — Luis Herrera 
Campins, presidente del Ve
nezuela, ha espresso ieri la 
sua solidarietà con l'Argen
tina nel conflitto che la op
pone alla Gran Bretagna. 
«L'aggressione inglese, che 
ha l'appoggio degli USA, — 
ha detto fra l'altro il capo 
dello Stato venezuelano — 
non riguarda soltanto l'Ar
gentina, ma è un'aggressio
ne rivolta contro l'intera A-
merica latina: questa ag
gressione è destinata al falli
mento, perché va contro la 
storia. Siamo dalla parte del 
popolo argentino, che potrà 
mantenere la sua unità se gli 
sarà consentita una parteci
pazione democratica». 

Anche il coordinatore del
la Giunta di governo sandl-
nista, Daniel Ortega, e il mi
nistro degli Esteri nicara
guegno, Miguel D'Escoto, 
hanno ribadito «incondizio
nata solidarietà (e — hanno 
aggiunto — "sappiamo bene 
che cosa significhi la parola 
solidarietà") con il popolo 
argentino». 

La Bolivia, da parte sua, 
ha affermato di porre a di
sposizione della Giunta mili
tare di Buenos Aires la «tota
lità degli effettivi della sua 
marina» e la sua aviazione. 
La Bolivia non ha mare, per 
cui quasi tutti i suoi marinai 
(che hanno anche un coman
dante nella persona del vice
ammiraglio Oscar Pammo 
Rodriguez) vengono appun
to addestrati nella marina 
argentina. 

«Prima di tutto va difesa la pace» 
Riceviamo e pubblichiamo. 
Caro direttore, la più com

piuta fra le dichiarazioni sulla 
guerra delle Falkland-Molvi-
nas pubblicate dall'Unità- il 
19 maggio (Boniver, PSI; Gra
nelli, DC; Pajetta, PCI) mi è 
sembrata quella della compa
gna socialista. Ella ha salutato 
la novità della -dissociazione' 
del governo Spadolini dalle 
sanzioni CEE all'Argentina, 
ma, in pari tempo, ha ricorda
to che la responsabilità della 
lurida guerra ricade intera
mente sulla Giunta Galtierì e 
sul rifiuto della medesima di 
evacuare, secondo la risoluzio
ne dell'ONU, le isole militar
mente occupate, condizione 
necessaria, questa, per il rego
lamento pacifico e equo della 

controversia. 
Devo però dire che la rifles

sione che in questi giorni più 
mi ha colpito sulle conseguen
ze di una eventuale vittoria ot
tenuta dalla Giunta Galtierì 
con tali mezzi aggressivi l'ho 
sentita dal compagno Carlos 
Franqui (uno dei -tredici- di 
Castro alla Caserma Moncada, 
oggi esule da Cuba, succede 
nelle rivoluzioni') che ho in
contrato ieri di passaggio per 
Roma: -Se Galtierì avrà suc
cesso sarà un tragico invito ad 
altri paesi dell'America Latina 
a riconoscere nei governi mili
tari più autoritari e sanguinosi 
i soli capaci di farsi sentire e 
vincere-. 

Il compagno Lucio Magri 
sentendomi apprezzare, nel 

Transatlantico di Montecito
rio, il pensiero di Carlos Fran
qui, è intervenuto dicendo che 
è, invece, del tutto augurabile 
che le contraddizioni deWim-
perialismo esplodano anche 
col successo di Galtierì. 

Nel commento di Magri po
trebbe ravvisarsi la traccia di 
un ben noto e sperimentato 
principio leninista, ripreso con 
ricchezza d'argomentazione 
da Stalin mi pare intorno al 
1920, a proposito della funzio
ne positiva dell'Emiro dell'A
fghanistan, preso come simbo
lo, quando egli, -pur con le sue 
mire monarchiche-, si oppone 
all'imperialismo 'per l'indi
pendenza del suo paese-, tan
to da risultare più degno lui 
della causa del progresso che i 

socialdemocratici Kerenski e 
Tsereteli, Scheideman e Re-
naudel, ecc. (anche se è davve
ro difficile ravvisare in Galtierì 
alle Malvine un difensore dell' 
indipendenza dell'Argentina). 

Non c'è che dire; quel prin
cipio fu del tutto corrispon
dente alle 'necessità- della 
storia finché, appunto, la sto
ria fu 'preistoria- rispetto ai 
tempi atomici e di -politica di 
potenza- atomica nei quali l'u
manità è entrata pienamente 
almeno dal 1954. 

E, tuttavia, già col patto so-
vietico-tedescodel '39, mirante 
a puntare sulle contraddizioni 
interimperialiste, si vide che V 
idea di affidare alle mire ag
gressive d'una potenza la fun
zione di metterne a tacere del

le altre, era destinata a far ci
lecca. Ora poi che il processo 
storico ci ha chiaramente indi
cato che la contraddizione 
prioritaria e primaria che il 
mondo è chiamato a risolvere 
non è quella fra 'socialismo- e 
'imperialismo- ma quella fra 
'guerra atomica- e 'sopravvi
venza della civiltà umana-, 
tanto da rendere senza alter
nativa, se non nella totale di
struzione, l'accordo, appunto, 
fra 'socialismo- e 'imperiali
smo-, è del tutto nuovo e diver
so il principio al quale occorre 
tener fede. 

Il principio che deve valere 
per tutti, come con molta chia
rezza e tempestività è stato ri
cordato dal segretario generale 
del PCI a Sulmona due setti
mane fa, è il seguente: non può 

più esservi 'atto di forza» da 
chiunque e per qualunque cau
sa unilateralmente compiuto 
che non debba essere prevenu
to e condannato come ostile al
la causa del progresso umano. 

Occorre dunque, a mio avvi' 
so, non concedere mai nulla al
l'ingresso di considerazione di
vergenti, sia pure solo tattica
mente, da questo principio 
nuovo che i.uno dei risultati 
più alti di quella 'radicale re
visione di indirizzi- della qua
le per primo parlò Togliatti (al 
vento per molto tempo, e anco
ra da molti solo formalmente 
ascoltato) nel discorso di Ber
gamo del '63 intitolato 'Il de
stino dell'uomo-. 

ANTONELLO TROMBADORI 
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